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Premessa

Ennio De Giorgi, scomparso 20 anni fa, è considerato uno dei
grandi matematici italiani del secolo scorso.
Questa di Parlangeli è la sua prima biografia completa.

Forse Ennio non avrebbe gradito che si scrivesse un libro su
di lui. Pur essendo apertissimo ad ogni discussione era molto
riservato sulle questioni personali, sia proprie che altrui.

Gli piaceva immensamente ragionare e conversare su tutto e
con tutti, ma sempre a un livello concettuale e impersonale.

Una delle sue espressioni ricorrenti era: La mia teoria è che ...

Un ricordo personale: il suo arrivo alla Scuola Normale nell’au-
tunno del 1959 era stato preceduto dalla fama del Teorema di
De Giorgi - Nash e noi studenti non vedevamo l’ora che ce ne
parlasse... Ma Ennio era già tutto proteso verso nuove ricerche.

All’inizio le sue lezioni ci apparivano un po’ deludenti. Erano
spesso improvvisate, talvolta lacunose e ingarbugliate, al tempo
stesso sciatte e rigorosissime, ma trasmettevano molte idee:
insomma erano bellissime.



Lecce 1928-46

Ennio De Giorgi nasce a Lecce nel 1928. Il padre, insegnante
di lettere alle Magistrali con la passione per l’archeologia e per
il mondo islamico, era leccese, la madre era istriana.

Nel 1930 il padre viene improvvisamente a mancare.

Sin dall’infanzia Ennio spicca per il suo ingegno e la sua fanta-
sia. A scuola mostra grande interesse per tutte le materie, con
qualche difficoltà per il disegno.

Nel 1946, dopo la maturità classica, si iscrive alla Facoltà
d’Ingegneria di Roma, per poi passare a Matematica.



Roma 1946-58

Durante gli studi universitari De Giorgi è uno dei più brillanti
studenti di quegli anni, e suscita l’ammirazione di compagni
e docenti. Fra questi: Francesco Severi, Gilberto Bernardini,
Luigi Fantappié e Mauro Picone.

Si laurea con Picone nel 1950 con una tesi sulla teoria dell’in-
tegrazione.

Dopo una borsa di studio all’Istituto di Alta Matematica, entra
come assistente all’Istituto per le Applicazioni del Calcolo.

Raccontando la vita di De Giorgi a Roma, il libro di Parlan-
geli fornisce una descrizione preziosa dell’Istituto matematico
romano (che era all’epoca il principale centro matematico in
Italia) nei primi anni del dopoguerra.



L’incontro con Caccioppoli 1953

Nel 1953 il geniale matematico napoletano Renato Caccioppoli,
che nel 1959 si sarebbe tolto la vita, visita l’Istituto matematico
di Roma per tenervi una serie di seminari. Subito entra in
sintonia col giovane Ennio.

Renato Caccioppoli De Giorgi ∼ 1956

Non c’è nulla di più barbaro di uno spirito puro · · ·
Mi pare che lei, De Giorgi, sia un’eccezione.



L’esempio di non-unicità 1955

Uno dei primi risultati di De Giorgi ad avere risonanza interna-
zionale è l’esempio di non-unicità per un Problema di Cauchy
iperbolico a coefficienti regolari ma non analitici,

∂8
t u + a(t, x)∂4

t u + b(t, x)∂2
t u + c(t, x)u = 0

∂
j
t u = 0 per t = 0, j ≤ 7,

che mostra l’esistenza di sistemi lineari di evoluzione che non
sono di tipo deterministico.

La tecnica di De Giorgi, elementare ma raffinatissima, verrà in
seguito ripresa da famosi matematici come Paul J. Cohen e
Jean Leray.

Paul J. Cohen Jean Leray



Il ”Teorema di De Giorgi - Nash” 1956-57
Nella sua prolusione al II Congresso Internazionale dei Mate-
matici (Parigi, 1900) Hilbert propone al mondo matematico 23
problemi che avrebbero potuto, anzi dovuto, trovare soluzione
nel corso del nuovo secolo. Il XIX problema era:
Le soluzioni di un problema variazionale regolare sono sempre
necessariamente analitiche?
Hilbert si riferisce a funzionali di tipo integrale come

I(u) =
ˆ

Ω
f (∇u)dx

dove f (p) è una funzione analitica e strettamente convessa.
Le soluzioni sono le funzioni u = u(x) che minimizzano I(u).
Nell’estate del 1955, durante una gita in montagna, Stampac-
chia pone il problema a De Giorgi, che lo risolve nel giro di due
mesi. Aveva 27 anni.

David Hilbert Guido Stampacchia



Memorie dell’Accademia delle Scienze di Torino , 1957



La versione di Nash 1958
Nel 1958, sul prestigioso American Journal of Mathematics,
appare il famosissimo lavoro di Nash, dove questi giunge allo
stesso risultato di Ennio. Nel corso dell’articolo Nash scrive:
There may exist another proof of our result. P.R. Garabedian
writes from London of a manuscript by Ennio de Giorgi contai-
ning such a result.
A distanza di 40 anni De Giorgi dirà:
Il teorema è qualcosa, direi, che si scopre, la dimostrazione
qualcosa che si inventa. Un caso di mia esperienza personale:
io e Nash eravamo arrivati a dimostrare lo stesso teorema, ov-
vero due teoremi molto vicini, seguendo delle idee dimostrative
molto diverse.

Per la vita di Nash si legga A beatiful mind di S. Nasar (1998).

John F. Nash Russel Crowe



controesempio alla regolarità nel caso vettoriale , 1967



L’arrivo a Pisa 1959

Nel novembre 1959 De Giorgi viene chiamato dalla Scuola Nor-
male a coprire la cattedra di Analisi algebrica e infinitesimale.
La Normale aveva allora dimensioni e ambizioni molto più ri-
dotte di oggi: i ragazzi, un centinaio in tutto, erano alloggiati
alla Carovana dove trovavano posto la mensa, la biblioteca, gli
uffici e gli studi dei professori; le ragazze stavano al Timpano.

Ennio disponeva di una suite studio-camera al terzo piano.
Amava intrattenersi con noi studenti disquisendo fino a tarda
notte su ogni argomento, prediligeva gli incontri conviviali.
Ci appariva un po’ strano, ma l’avevamo in grande simpatia;
era il compagno ideale per le nostre escursioni sulle Apuane.

Palazzo della Carovana



∼ 1960 sulle Apuane , 1962

una lezione all’Asmara , 1965/66



Gli anni ’60, con l’arrivo in Normale e l’incontro con studenti
e colleghi particolarmente interessati alla ricerca matematica,
sono anni di grande fertilità nella vita scientifica di De Giorgi.

Nel libro di Parlangeli, dalle tante testimonianze di persone che
hanno frequentato o anche solo incontrato De Giorgi, emerge
un vivissimo affresco della vita accademica italiana di quegli
anni.

Molto belle sono anche le pagine riguardanti i soggiorni di Ennio
all’Università dell’Asmara, dove ogni anno si recava a prestare
un servizio d’insegnamento in una piccola università gestita da
suore. Al suo ritorno amva parlare delle sue “imprese africane“.



Il Problema di Plateau 1961-69

Da molto tempo il problema della regolarità delle superfici di
area minima (bolle di sapone) appassionava De Giorgi.
Ma è solo alla fine degli anni ’60 che, avendo completato la
sua teoria dei perimetri, riesce, con la collaborazione di Mario
Miranda, Enrico Giusti ed Enrico Bombieri, a portare a termi-
ne il suo programma provando la regolarità di tali superfici in
dimensione ≤ 7 e la possibile non regolarità in dim. maggiore.
Ennio considerava questi risultati più importanti e impegnativi
della stessa risoluzione del XIX problema di Hilbert.

i lavori con Bombieri , 1969



La Γ− convergenza 1974
L’ omogeneizzazione è lo studio del comportamento limite della
conducibilità termica o elettrica in un materiale composto da
una sostanza dove sono presenti, disposte in modo regolare, un
numero crescente di piccole impurità di un secondo materiale.
Partendo da qui De Giorgi arriva a creare una teoria assai ge-
nerale, dove trovano posto diversi fenomeni asintotici di pro-
venienza fisica, e a fondare una folta scuola di allievi in Italia
e all’estero.

il lavoro dedicato a Picone sulla Convergenza in Area , 1975



La Teoria Geometrica della Misura (TGM)

Questa Teoria è stata il filo conduttore di tutta la ricerca di
Ennio, dai primi studi sui perimetri alla Caccioppoli (1953)
sino agli ultimi lavori sul Problema di Plateau in spazi metrici.

Insieme a Herbert Federer e Wendell Fleming, Ennio è uni-
versalmente considerato uno dei padri fondatori della moderna
TGM.

In questo settore la scuola di De Giorgi, di cui oggi Luigi Am-
brosio è il leader riconosciuto, è ancora attivissima nel porta-
re avanti le idee pionieristiche del maestro, estendendo i suoi
risultati e dimostrando le sue famose congetture.

con alcuni allievi , 1990



Il viaggio in America 1964

Nel 1964 De Giorgi compie la sua unica visita negli Stati Uniti,
trattenendosi per 4 mesi a Providence, New York, Stanford,
dove tiene varie conferenze di alto livello. Purtroppo la sua
scarsa dimestichezza con l’Inglese gli crea qualche difficoltà.

E’ in questa occasione che al Courant Institute di New York,
uno dei templi della matematica mondiale, egli incontra Nash,
che in quegli anni era ancora in preda alle sue turbe psichiche.
Secondo Peter Lax fu come l’incontro fra Stanley e Livingstone.

Nel 1996 a Trento vi fu un secondo incontro fra i due, orga-
nizzato da Mario Miranda.

Nash, Miranda e De Giorgi a Trento , 1996



Leonid Pljusc e i diritti dell’uomo 1974 - 76

Il Comité des Mathématiciens, fondato a Parigi nel 1974 da
Lipman Bers, Henri Cartan e Laurent Schwartz, si batteva per
la difesa dei matematici perseguitati in varie parti del mondo
per le loro idee.

La prima battaglia fu per il matematico ucraino Leonid Pljusc,
da anni detenuto in un manicomio di stato sovietico.

A questa campagna Ennio si unisce con enorme entusiasmo,
coinvolgendovi centinaia di persone di tutte le idee politiche.

Nel 1976 Pljusc, divenuto un simbolo della battaglia per la
libertà di opinione, viene liberato ed espulso dall’URSS.

Leonid I. Pljusc Laurent Schwartz



Logica e Fondamenti 1975

Negli anni ’70, anche a seguito delle sue esperienze didatti-
che all’Asmara, De Giorgi inizia a interessarsi ai Fondamenti
della matematica, convinto che un serio studio dei problemi
fondazionali porti a scoprire il valore sapienzale della ricerca.

Il suo interesse in questo settore non viene mai meno, anzi
aumenta nel corso degli anni fino a superare quello per la ma-
tematica vera e propria. Accanto al letto della sua stanza all’o-
spedale di Pisa, teneva un blocco in cui annotava nuovi assiomi
da discutere con gli amici che lo visitavano.

Anche in questo difficile campo di ricerca Ennio riesce a creare
una scuola, il cui principale esponente è Marco Forti.

Verso la fine degli anni ’80 cominciano a manifestarsi i primi
problemi di salute, che lo porteranno alla morte nel 1996. An-
zichè ridurre il suo attivismo Ennio sembra quasi raddoppiarlo,
ampliando il suo campo di interessi dalla semplice matematica
ai fondamenti, all’impegno civile, all’approfondimento filosofico
e sapienzale. Le ultime pagine di questa biografia contengono
alcune testimonianze profonde e commoventi.



1983 (Foto Frassi, Pisa)



una lezione (foto di Jan Francu, Trieste 1990)

nel suo studio ∼ 1990



Accademia Pontificia , 1991

Académie des Sciences , Paris 1995



La Sapienza

La verità assoluta esiste solo in Dio. Noi possediamo verità
limitate nel tempo, nei settori, nei singoli argomenti di studio.
Come uomini non possiamo mai avere la presunzione o la pre-
tesa di possedere la verità nella sua interezza. Ma dobbiamo
avere fiducia nelle verità provvisorie della scienza e considerarle
momentaneamente assolute...

Sono solo un servo della Sapienza. Perfino i saggi dell’an-
tica Grecia rifiutarono il titolo di “sofisti”, cioè “sapientissi-
mi”, e preferirono farsi chiamare “filosofi”, cioè “amici della
Sapienza”...

Io sono uno studioso di una materia limitata e so già che quello
che oggi si dice, quello che oggi si ricerca, quello che oggi si
trova, domani sarà superato e potrebbe perfino essere ritenuto
assolutamente errato rispetto a quelle che saranno le posizioni
di studio che seguiranno. Perché la Sapienza è nello stesso
tempo amichevole e inaccessibile, semplice e misteriosa; ad
essa occorre accostarsi con quel sentimento umile e insieme
fiducioso che nella versione latina del Libro dei Proverbi è detto
”timor Domini principium sapientiae” cioè il timor di Dio...

(De Giorgi)



L’angolo illuminato
La convinzione di poter risolvere ogni problema matematico è
un potente sprone per la nostra ricerca. Sentiamo in noi il
perpetuo richiamo: Ecco il problema. Cercane la soluzione.
Tu la puoi trovare col puro intelletto, perché in matematica
non vi sono ‘ignorabimus’. (Hilbert , 1900)

Per quanto ricchi possano essere, i nostri schemi concettuali
non abbracceranno mai tutta la realtà. Questa considerazio-
ne è interessante per lo scienziato, perché proprio il fatto che
la realtà è molto più ampia delle nostre conoscenze ci indu-
ce a tentare sempre di allargare il campo della nostra rifles-
sione scientifica, ad ampliare l’angolo della realtà illuminato
dalle nostre teorie. Nello stesso tempo dobbiamo riconoscere
che comunque quest’angolo illuminato sarà una piccola parte
dell’enorme immensità che rimane oscura.
Vi è all’origine di ogni progresso scientifico questo atteggiamen-
to sapienziale: il riconoscimento di quanto grande sia la realtà
che si trova fuori dal campo illuminato delle nostre teorie.
Questo non ci deve portare a spegnere il riflettore, ma piut-
tosto a cercare di migliorarlo e di ampliarlo. Quando si parla
di “limiti della scienza”, anche in buona fede, secondo me si
commette un errore. Il problema non è tanto dire “il nostro
raggio di osservazione non deve ampliarsi”, quanto piuttosto:
il nostro raggio di osservazione deve ampliarsi, sapendo però
che il “nostro osservatorio” non raggiungerà mai tutta la realtà,
che anzi una buona parte di essa rimarrà oscura.

(De Giorgi, 1994)


